
[ Il senso ultimo a cui rimanda-
no tutti i racconti ha due fac-
ce: la continuità della vita,
l’inevitabilità della morte

Italo Calvino
] [ Raccontare è umano e dà luo-

go all’umano, alla memoria,
alla partecipazione,
alla comprensione

Christa Wolf
]

Penso di aver vinto perché il
mio libro è costruito su

un’oralità che secondo me
funziona indipendentemente

dall’appartenenza
regionalistica

Lo spoglio delle schede per il Premio Bergamo nella sala «Achille Funi» della Banca Popolare. «S’è fatta ora» di Antonio Pascale ha vinto con 31 voti a favore (foto Yuri Colleoni)

Cultura
Da biblioteche 

e scuole
la spinta 

per la vittoria
Seconda la Fachini

o scarto è risicato, ma il primo posto
se l’è decisamente meritato. Antonio
Pascale, con il suo romanzo S’è fat-

ta ora (Minimum fax, pp. 126, euro 9,50)
ha vinto con 31 voti a favore la XXIII edi-
zione del Premio di Narrativa Bergamo. Al
secondo posto, con 24 voti, solo 7 in me-
no, si è posizionata Toni Fachini con Ul-
timo piano senza ascensore (Effige). Ter-
zo posto a pari merito, con 20 voti, per Ma-
rosia Castaldi con Il dio dei corpi (Siro-
ni) e Paolo Nori con Noi la farem vendet-
ta (Feltrinelli). A 13 voti si è fermato Wal-
ter Siti con Troppi paradisi (Einaudi), l’u-
nico libro mai in gara. Ma per gli altri quat-
tro ci sono stati momenti di grande incer-
tezza, con il pubblico silenzioso, penna in
mano e occhi fissi in avanti, che pendeva
dalle labbra del presidente, l’avvocato Mas-
simo Rocchi, mentre leggeva ad alta vo-
ce, l’una dopo l’altra, la scheda con il vo-
to che gli veniva passata dalla segretaria
Flavia Alborghetti. Poco spazio per le for-
malità e i ringraziamenti a tutte le perso-
ne che hanno collaborato alla manifesta-
zione, a cominciare da Gaspare D’Angelo
che ha condotto con competenza gli incon-
tri con gli scrittori. Nello stile sobrio del Pre-
mio, tutta l’attenzione è andata all’opera-
zione di spoglio delle schede. Su 126 aven-
ti diritto al voto, sono stati 109 i voti ef-
fettivamente pervenuti alla segreteria, un
numero in linea con l’edizione dello scorso
anno che aveva registrato 118 votanti. Han-
no votato 3 giurati onorari, 12 giurati sto-
rici, 44 adulti, 31 giovani, 7 biblioteche,
1 associazione e 11 classi. Mentre i gio-
vani hanno assegnato un pari merito tem-
poraneo a Pascale e Fachini, il giudizio de-
gli adulti ha consentito il recupero di No-
ri (che forse proprio per il tema affrontato,
gli scontri del 1960 a Reggio Emilia, ha avu-
to da questa categoria di giurati il miglior
punteggio) e della Castaldi. Le biblioteche
e le scuole hanno però dato la spinta deci-
siva alla vittoria di Pascale.

Nella sala «Achille Funi» della Banca Po-
polare di Bergamo in viale Roma, la corni-
ce preziosa delle operazioni di spoglio, è ri-
suonato il sonoro applauso del pubblico
che Antonio Pascale ha ricevuto, come è
consuetudine del premio, dal telefonino del
presidente. La premiazione, con la straor-
dinaria partecipazione di Abraham Yeho-
shua, sarà il 12 maggio al Centro Congres-
si Giovanni XXIII, seguita dalla conferen-
za che il grande scrittore israeliano terrà
per Sinapsi.

Punteggi molto ravvicinati dunque per
i finalisti del premio. Un giurato, il cento-
novesimo – se fate i conti vedrete che tor-
nano – non ha votato, così ha scritto nel
suo commento, «non per superbia, ma per-
ché credo che quest’anno nessuno meriti
di essere primo». Al di là del giudizio in sé,
è una conferma della validità del lavoro dei
giurati del premio. Perché è soprattutto sul
loro lavoro di lettura, seria e approfondita,
che si è costruita nel tempo la buona fama
del Premio di narrativa Bergamo.

Maria Tosca Finazzi
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«S’è fatta ora» del Premio
Il «Bergamo» al napoletano Pascale, autore di un romanzo dal titolo profetico

Per un solo voto perse il Viareggio, fu escluso da Strega e Campiello

el 2003 non arrivò in fina-
le al Premio Strega per un
voto. Per un voto quello

stesso anno non vinse il Viareggio.
E ancora per un voto, nel 2005, fu
escluso dalla cinquina del Cam-
piello. Antonio Pascale non crede-
va di farcela neppure stavolta.
«Non vincerò mai, visti i preceden-
ti». E invece, con uno scarto di set-
te preferenze, il napoletano Pasca-
le, classe 1966, si è aggiudicato
il Premio di narrativa Bergamo con 
S’è fatta ora (Minimum Fax), un
romanzo in cinque episodi che rac-
conta con disincanto e ironia le fa-
si chiave della vita di Vincenzo Po-
stiglione, personaggio già noto ai
lettori di Pascale.

Secondo lei perché il suo libro ha
vinto?

«Perché è affabulatorio, è co-
struito su un’oralità che secondo
me funziona indipendentemente
dall’appartenenza regionalistica.
La lingua che uso non è letteraria,
non viene dall’alto, ma è quella che
si può ascoltare anche al merca-
to. Io però la setaccio, elimino gli
elementi impuri e lascio le radici
comuni».

«S’è fatta ora» è ambientato fra
Campania e Lazio, ma racconta un
percorso esistenziale comune a tutti.

«Io affronto cinque dimensioni
che tutti vivono prima o poi: il rap-
porto col potere, il rapporto con il
dolore, il rapporto con la pubblica
amministrazione, il rapporto con
l’altro sesso e con la paternità».

Vincenzo Postiglione, il protago-
nista del suo romanzo, ha un figlio che
lo porta a rimettersi continuamente
in discussione. Anche lei ha due figli,
un maschio di 9 anni e una femmina
di 7. Come ha vissuto la paternità?

«La paternità è
un territorio scono-
sciuto in cui di so-
lito si procede a
tentoni. Quello fra
padri e figli è un
rapporto che richie-
de un continuo mi-
surarsi con se stes-
si: ci si rivede bam-
bini, si pensa alle
cose subite, a quel-
le che ci facevano
piacere... È una
messa in discussio-
ne che però non de-
ve diventare – questo l’ho capito –
un rapporto sindacale con i figli:
ci vuole autorevolezza».

Perché ha iniziato a scrivere?
«In realtà le mie passioni sono

la musica e il cinema. Avrei volu-
to fare il cantante, per quel rap-
porto speciale con il pubblico, op-
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pure il regista, e per un certo pe-
riodo l’ho fatto, ma ero troppo pi-
gro per girare, montare, trovare
un produttore... Ho iniziato a scri-
vere per ripiego».

Di solito si scrive per il bisogno di
raccontare se stessi.

«In giro c’è una
ventata di esibizio-
nismo che mi tur-
ba, non mi piace. Io
cerco di avere pu-
dore nel racconta-
re, di evitare ogni
elemento di esage-
razione emoziona-
le».

«S’è fatta ora» è in
bilico fra l’impegno ci-
vile e il romanzo di for-
mazione.

«Io vengo da una
regione dove il pros-

simo è troppo vicino, a volte inva-
dente. Questo ha fatto nascere in
me un’attenzione maggiore verso
la prossimità, l’altro da me, e quin-
di verso le regole della convivenza.
Ma l’impegno civile epurato dall’io
non ha senso. La denuncia in nar-
rativa non mi è mai piaciuta trop-

po, è materia che devono tratta-
re i giornalisti. Cose come gli abu-
si sui minori, la camorra, il degra-
do ambientale, epurati dalle per-
sone che le causano o le subisco-
no, in letteratura non hanno sen-
so. A me piace capire che rappor-
to c’è fra me e quello che descrivo,
tra le mie aspirazioni e il degra-
do che io stesso posso contribui-
re a causare, perché sono vitti-
ma e carnefice allo stesso tempo.
Mettere insieme queste due di-

mensioni è più interessante, ri-
chiede più immaginazione, più gu-
sto per la ricerca».

In «S’è fatta ora», infatti, lei raccon-
ta il rapporto di Vincenzo con la ca-
morra. Un altro autore napoletano,
Roberto Saviano, ha scritto un libro
sulla camorra, «Gomorra», che l’ha co-
stretto a vivere sotto protezione...

«Conosco bene Saviano, l’ho aiu-
tato a pubblicare le prime cose in 
Best off, un’antologia della Mini-
mum Fax, e poi in Nove per due

de L’Ancora del Mediterraneo, in
cui nove scrittori dovevano segna-
lare due racconti di giovani narra-
tori. Gomorra mi è piaciuto mol-
to, ma siccome Saviano è molto
giovane e arrabbiato, a volte usa
uno stile troppo melodrammatico
per i miei gusti. Ma queste sono fi-
nezze che non contano. Conta il
fatto che i lettori abbiano preso co-
scienza di una situazione che non
riguarda solamente la Campania,
ma tutta l’Italia, perché la droga

che si commercia a Napoli si con-
suma anche a Bergamo».

Quando la paragonano a Raffaele
La Capria o a Ermanno Rea cosa pen-
sa?

«Sono due maestri, mi piacereb-
be che il paragone fosse vero».

Quali sono stati i suoi autori di rife-
rimento?

«Molti. Natalia Ginzburg e Gof-
fredo Parise, per esempio, perché
il loro stile mi sembrava più mo-
derno rispetto ai Vittorini o ai Pa-
vese, c’era un salto di lingua che
mi piaceva molto e me li faceva
sentire più vicini. Poi ho amato
molto gli americani e i russi, so-
prattutto Cechov».

Progetti futuri?
«Sto lavorando a un libro foto-

grafico per Contrasto in cui quat-
tro scrittori raccontano l’Italia. E
ho già in testa un nuovo romanzo».

Avrà ancora per protagonista Vin-
cenzo Postiglione?

«C’è una poesia di John Keats
che dice: "Non dire il tuo amore,
non dirlo mai in giro, io una vol-
ta l’ho detto e un viandante me l’ha
rubato"».

Lucia Ferrajoli

Antonio Pascale
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«Altri continenti»
al Museo di Scienze

Domenica prossima prende il via un ciclo
di incontri dal titolo «Realtà, storia e mi-
ti di altri continenti», nella sala etnogra-
fica del Museo di Scienze naturali in piaz-
za Cittadella 10. Alle 15,30 presentazio-
ne del volume dedicato alla Sezione et-
nografica Aldo Perolari. A seguire sarà
possibile ascoltare dalla viva voce di Ha-
do Yma,nativo dell’Africa sud sahariana,
il significato e l’uso di oggetti esposti nel-
le vetrine del Museo.

Oltre 2.000 visitatori
per «Segreti viaggi»

«Segreti viaggi», la mostra-percorso tea-
trale di Dario Moretti in Sant’Agostino, fi-
no a oggi ha registrato la visita di oltre
2.000 persone: resta aperta fino a dome-
nica. Si compone di otto installazioni: dal
bosco dei giganti al dondolio tra i mostri,
passando per incantamenti, fiabe evoca-
te, sentieri sparsi. Si rivolge ai bambini
dai 3 anni in su, oltre che a tutto il pub-
blico. Venerdì 27 e sabato 28 ore 15–19,
domenica 29, 10–13 e 15–19.

«Cetonaverde»
Premio di poesia

C’è tempo fino al 15 maggio per parteci-
pare al Premio Cetonaverde poesia 2007,
che sarà assegnato nella località tosca-
na il 13 e 14 luglio. La giuria selezionerà
8 autori che si esibiranno di fronte al pub-
blico gareggiando con un poema compo-
sto in loco in 24 ore su un tema assegna-
to dalla. Una selezione di opere e poesie
edite va inviata a Segreteria del Premio
Cetonaverde Poesia, via Lomellina 25,
20133 Milano. Info: 340-5699148.

Da Goldrake a Diabolik: a Napoli
il festival internazionale del fumetto

Con Longaretti riscoperta di Uboldi
Alla Carrara mostra di xilografie dell’artista comasco. Un libro del maestro bergamasco

obot d’acciaio, mostri
guerrieri, alabarde
spaziali e pugni ato-

mici. Insomma l’immagina-
rio battagliero di marca nip-
ponica che doveva ridurre i
ragazzi degli Anni ’70-’80 in
un’orda di samurai asseta-
ti di violenza verrà pacifica-
mente celebrato al Comi-
con, il festival internaziona-
le del fumetto e dell’anima-
zione che si terrà a Napoli
nella cornice di Castel
Sant’Elmo da oggi al 29
aprile.

Vecchi e nuovi fan sono
attesi per festeggiare i 40
anni di attività di Go Nagai,
il geniale autore di Gol-
drake, Jeeg, Mazinga e De-
vilman. I suoi «figli», prima
sulle dinamiche tavole dei
manga e poi come cartoni
animati, hanno «invaso»
mezzo mondo creando un
vero e proprio genere all’in-
terno dell’animazione per
ragazzi. Da 15 anni il mae-
stro del fumetto giappone-
se non visitava l’Italia e in
quest’occasione patrocinerà
il lancio, in anteprima eu-
ropea, del dvd della serie te-
levisiva Ufo robot
Goldrake. Nagai incontrerà
il pubblico sabato a partire
dalle 17 nell’auditorium del
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castello e domenica inter-
verrà alla proiezione specia-
le dedicata alle sue creatu-
re. Per sottolineare questa
eccezionale partecipazione
il Comicon ha riservato ai
suoi lavori un’intera ala del-
la mostra sulla Fantascien-
za spaziale intitolata «Ma gli
androidi sognano pecore
blu?». Inoltre ai personaggi
di Go Nagai è dedicata la
gara di Cosplay (esibizioni
in costume).

Le produzioni del Sol Le-
vante però non monopoliz-
zeranno il Comicon, infat-
ti come degno contraltare
di Nagai ci sarà uno degli
artisti più innovativi del fu-
metto Anni ’70: Jean Gi-
raud, in arte Moebius. Al-
fiere della rivoluzione fu-
mettistica francese ed eu-
ropea veicolata dalla stori-
ca rivista Metal Hurlant,

Moebius ha saputo conno-
tarsi per il suo segno nitido
e sognante, l’ideale per trat-
tare storie che parlano di
spazio, eternità e delle pic-
colezze dell’uomo che abita
queste due dimensioni.
L’asso nostrano sarà inve-
ce Igort (Igor Tuvieri), fu-
mettista e illustratore da
trent’anni, omaggiato con
una mostra monografica e
la presentazione del libro di
Massimo Carlotto Dimmi
che non vuoi morire che
ha illustrato con i suoi pen-
nelli.

Questi dunque i piatti
forti del festival napoletano
che, giunto alla nona edi-
zione, si ammanta di blu.
Tale sarà infatti il colore
guida dell’intera manifesta-
zione. A partire dalla locan-
dina disegnata da Enki Bi-
lal, fumettista e regista

franco serbo, noto al gran-
de pubblico per la sua ele-
gante saga che incrocia il
destino degli uomini con
rinnovate divinità egizie.

Il Comicon è gemellato
con altre rassegne europee
di fumetto e quest’anno
apre uno spiraglio sulla
produzione catalana del Sa-
lone di Barcellona che avrà
come autore di punta Oriol
Garcia. Tra gli ospiti stra-
nieri si segnala anche Ste-
ve McNiven, autore di pun-
ta della Marvel con la serie
Civil war.

Ma la formula del Comi-
con non resta confinata al-
la carta. Lo spazio mostre
offre «cArtoons», ossia il rap-
porto tra comics e arte con-
temporanea con una rasse-
gna dei lavori più rappre-
sentativi dagli Anni ’60 ad
oggi. Durante la manifesta-
zione verrà presentato Dia-
bolik, un videogioco ispira-
to al celebre criminale in
calzamaglia creato dalle so-
relle Giussani. Per maggio-
ri informazioni sul ricco
programma è possibile con-
sultare il sito www.comi-
con.it anche se l’ideale sa-
rebbe «sfogliare» il festival
sul posto.

Gianlorenzo Barollo

Goldrake di Go Nagai (dai dvd editi da d/visual)

oggi, alle ore 18, la Pina-
coteca Carrara ricorda
l’artista comasco Gian

Luigi Uboldi (1915-2005), mae-
stro d’incisione all’Accademia dal
1960 al ’78: si inaugura una re-
trospettiva di sue xilografie, al-
lestita nelle teche del Salone d’o-
nore, e si presenta il libro In
viaggio con l’Uboldi. Parole e
disegni di due amici, curato
dalla critica d’arte Anna Cate-
rina Bellati e scritto dal maestro
Longaretti. Questi si svela in una
veste più inedita che mai, perché
si inizi a riscoprire l’opera dell’a-
mico Uboldi: centinaia di oli e ac-
querelli, 123 acqueforti, 31 li-
tografie, oltre 1.200 legni incisi
(di cui 313 ex libris) e illustrazio-
ni di testi sacri per conto del Va-
ticano. Opere dedicate soprat-
tutto a temi sacri e ricordi di
guerra e conservate anche in
chiese e musei come la Galleria
d’arte sacra contemporanea e la
Civica raccolta di stampe Berta-
relli di Milano, il Gabinetto na-
zionale delle stampe di Roma e
i Musei Vaticani.

Longaretti pubblica alcuni dei
suoi appunti e disegni raccolti
anno per anno in numerosi tac-
cuini: «Questi non li ha mai letti
nessuno – spiegò ad Anna Cate-
rina Bellati – C’è dentro tutta la
mia vita, o almeno tutto quello
che mi è sembrato interessante
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ricordare». La prima parte del li-
bro è un diario di viaggio redat-
to dal ventenne Longaretti nel-
l’estate del ’37: egli e il ventunen-
ne Uboldi, suo compagno d’ac-
cademia a Brera (dal 1931 al
’39), partono da Milano «in bici-
cletta, con tenda, padelle e colo-
ri, per conoscere città e musei
d’Italia» e attraversano Toscana,
Lazio, Umbria, Marche, Roma-
gna e Veneto. È un’esperienza
vissuta con serenità superando,

anche grazie all’aiuto di religio-
si e parenti, problemi quotidiani
come fatica, intemperie, malan-
ni e improvvise carenze di dena-
ro. È anche un collage di ritratti
umani, talora descritti, talora
tratteggiati con poche efficaci pa-
role: dai «mendicanti e uomini
strani» incontrati in buie betto-
le, ai pellegrini dai «volti accesi e
felici» osservati in processione ad
Assisi, fino al «morto abbando-
nato come un cane» trovato sul-

la spiaggia di Pescara. È infine
un quaderno di riflessioni arti-
stiche: dalle note sulla pittura di
Simone Martini, Giotto e Cima-
bue – che sono «per me i primi
e più grandi pittori italiani e del
mondo» e di cui «Martini, poeta
del colore, è il più lirico, più sen-
sibile e sovrannaturale» – fino al-
le «piccole impressioni» sulla città
di Venezia, «molto bella da dipin-
gere ma troppo difficile». La se-
conda parte del libro è invece un
duplice diario di guerra: le testi-
monianze di Longaretti, impe-
gnato sul fronte albanese nella
primavera del 1943, e quelle di
Uboldi, coinvolto in aspri com-
battimenti sul fronte greco tra il
novembre 1940 e i primi mesi del
’42. Due esperienze perciò diver-
se, come rileva Anna Caterina
Bellati: Longaretti descrive «l’or-
rore del conflitto» con le parole e
«un mondo semplice non ancora
toccato dal progresso» nei dise-
gni, Uboldi testimonia il suo af-
fetto per la madre, il rispetto dei
compagni e la sua avversione al-
la violenza e ritrae i rari momen-
ti di sosta al fonte, «con la co-
scienza di un cronista» e «prefe-
rendo vagare sul paesaggio, fru-
gare tra gli alberi e i torrenti, in
cerca di un fiore, di una cosa pu-
ra e non toccata dalla morte e
dalla distruzione».

Elisabetta Calcaterra

Sopra, Gian Luigi
Uboldi (1915-2005)
negli anni ’30.
A sinistra, un
disegno sul tema dei
soldati della Seconda
guerra mondiale.
Oggi (ore 18) alla
Carrara si inaugura
una mostra di
xilografie di Uboldi
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